
Stag thin
Stag thin italic
Stag light
Stag light italic
Stag book
Stag book italic
Stag medium
Stag medium italic
Stag semibold
Stag semibold italic
Stag bold
Stag bold italic
Stag black
Stag black italic

Stag sans thin
Stag sans thin italic
Stag sans light
Stag sans light italic

Stag sans book italic
Stag sans book

Stag sans medium
Stag sans medium italic
Stag sans semibold
Stag sans semibold italic
Stag sans bold
Stag sans bold italic
Stag black
Stag black italic

Stag stencil light
Stag stencil light italic
Stag stencil bold
Stag stencil bold italic
La Stag nasce nel 2005 come una piccola famiglia di robusti slab serifs, destinata 

all’utilizzo su display per l’edizione americana della rivista Esquire. 

Negli anni successivi, in seguito al bisogno della rivista di ampliare la variante base, 

questa famiglia di font si è trasformata in una prolifica ed eccentrica collezione.

La Stag è cresciuta negli anni, dalla calma e razionale sans serif fino ad includere la 

versione Stencil, il Rounded Sans ed un paio di stili composti di punti. 

Una tale varietà naturalemente si adatta bene ad un’ampia gamma di situazioni, ma 

l’intera collezione mantiene un certo aspetto mascolino, temperato da un tono caldo e 

divertente che è dato dalla grande ampiezza della x, dalla limitata altezza delle aste 

verticali e dal sottile arrotondamento di alcuni angoli duri.

La Stag Stencil porta la mascolinità dell’originale slab serif agli estremi, rendendo evidente 

l’implicita costruttività dei caratteri. Nonostante questa variante della famiglia sia una 

aggiunta relativamente tardiva, nel 2008 sembrò un naturale prolungamento 

dell’originale. Il Bold fu commissionato dall’edizione americana di Esquire per il 75° 

anniversario della rivista, mentre il Light fu commissionato dal Red Bullettin magazine.

0,5 cm

20,5 cm

3,2 cm

1 cm

1 cm

1,5 cm

20,5 cm

Titolo
 
Stag stencil light
29 pt

n° pagina / stag light / 10 pt n° pagina / stag light / 10 pt

1,5 cm

Testo in evidenza
Stag sans Bold
16 pt
Interlinea 19 pt
Larghezza 3 colonne
Posizione variabile

Testi

Stag thin

Stag book

13 pt

Interlinea 19,2 pt

Larghezza 2 colonne

Posizione variabile

Colonne a�ancate

Colonna libera a destra o sinistra

Testi

Stag thin

Stag book

13 pt

Interlinea 19,2 pt

Larghezza 2 colonne

Posizione variabile

Colonne a�ancate

Colonna libera a destra o sinistra
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Geogra�a
I colori non sono gli stessi 
per tutti:  culture di luoghi diver si 
del pianeta li guardano
in modo diver so e danno loro 
diver si nomi.

Da un angolo all’altro del pianeta 

si possono trovare i paesaggi più 

diversi tra loro, urbani o naturali, 

deserti o ricchi di vita, ognuno 

caratterizzato da particolari 

tonalità di colore. 

L’ambiente che ci circonda con-

diziona la nostra cultura, che a 

sua volta in�uenza la nostra 

sensibilità ai colori. 

 

Un orientale probabilmente 

saprà apprezzare di più i toni 

sensuali e delicati dell’arte e 

dei giardini asiatici.

Una cultura africana sarà più 

attenta a toni come il bruno 

della terra e il rosso-arancio del 

cielo al tramonto.

Così un occidentale sarà abi-

tuato ai colori vividi e sgargian-

ti delle mille luci delle insegne 

e delle vetrine delle città.

Geogra�a/qualità

12 13                      

secco
umido

lucido
opaco

duro
tenero

chiaro
scuro

tenue
denso 

La sensibilità ai colori cambia 

moltissimo tra le varie culture 

sparse per il pianeta. 

Un occidentale è abituato a 

distinguere tra colori accesi o 

pallidi, chiari o scuri.

Un africano fa più attenzione 

alla distinzione tra colori umidi 

e secchi, teneri e duri o brillanti 

ed opachi, qualità che un occi-

dentale riesce a malapena a 

concepire attribuite ai colori.

Da un luogo all’altro della terra 
cambia totalmente il modo 
di relazionar si con i colori, 
di specificarli e per fino di vederli.

14 15

Geogra�a/preferenze 

Di�cilmente il colore preferito 

per un paio di scarpe sarebbe lo 

stesso di quello per le pareti della 

nostra camera o per la copertina 

del nostro diario.

Questi dati quindi non servono a 

capire davvero il colore preferito, 

però esprimono molto bene le 

di�erenze territoriali che distin-

guono una cultura dall’altra.

I colori della cultura in cui viviamo
ci sensibilizzano più ad alcuni toni 
e meno ad altri,  arrivando ad
influenzare le nostre preferenze.

L’unico altro paese non occi-

dentale che fornisce dati stati-

stici simili a quelli occidentali è 

il Giappone, e qui troviamo una 

classi�ca lontanissima dalle 

precedenti, con il rosso al 

primo posto, seguito dal nero e 

dal colore bianco.

Se osserviamo i dati statistici 

delle preferenze di colore della 

popolazione mondiale troviamo 

risultati molto diversi da un 

Paese all’altro e tra adulti e bam-

bini, mentre cambia poco tra 

sesso maschile e femminile.

Che cosa signi�ca però avere un 

colore preferito?

Tra i bambini occidentali inve-

ce le cose cambiano completa-

mente: ai primi posti ci sono i 

colori caldi, il rosso per primo, 

poi il giallo ed in�ne il blu.

In Occidente, tra gli adulti, il 

colore preferito in assoluto è il 

blu, seguito dal verde e dal 

rosso, tutti gli altri hanno una 

bassissima percentuale.

Geogra�a/ bianco
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Per un occidentale, circondato 

da un arcobaleno ricchissimo di 

colori e abituato a pensare il 

chiaro come non-colore, il bianco 

può essere uno solo. 

Ma immaginiamo di vivere in un 

luogo dove neve e ghiaccio rico-

prono la terra e il cielo.

Non sarebbe monotono vivere in 

un posto così?

Di certo non lo è per gli Eschime-

si, infatti ciò che per noi è solo 

bianco per loro ha moltissime 

sfumature diverse. 

qengaruk 
aniu 

qanuk 
cellalir 
natquik 

nutaryuk 
kaneq 

quetrar 
navcak 

pirta 
muruaneq

Quanti bianchi esistono? 
Non c’è una risposta valida
per tutto il mondo.
Dipende dal luogo dove viviamo.

Ogni tono di bianco ha il nome 

della formazione nevosa che più 

si avvicina a quel colore.

Mentre ad alcuni basta una sola 

parola, altre culture hanno tanti 

termini quanti sono i bianchi che 

riescono a distinguere. 

Ecco alcune parole con cui gli 

Eschimesi indicano il bianco.

banco 
di neve

�occo
di neve

nevicata
abbondante

ghiaccio

neve 
so�ce

neve 
al suolo

crosta 
di neve

valanga
di neve

cumulo 
di neve

bufera
di neve

neve
fresca 
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Colori primari e secondari sono 
solo una classificazione moderna.
La storia ci insegna che un tempo 
questi termini non avevano 
alcun senso e for se un giorno 
sarà di nuovo così.

 

Preistoria - XII secolo d.C.

Il sistema cromatico più antico, 

già riconoscibile nei primi 

dipinti parietali, prevedeva tre 

colori: il bianco,  il nero, ed il 

rosso, a cui corrispondevano 

rispettivamente il pulito, lo 

sporco ed il colorato in sé, il 

colore per eccellenza.

XII secolo - XVIII secolo d.C.

Nel Medioevo ogni famiglia era 

rappresentata da uno stemma, 

però le combinazioni di tre 

colori non erano più su�cienti, 

così ne vennero introdotti altri 

tre, in un sistema che vedeva 

bianco, giallo e rosso da un lato,  

blu, verde e nero dall’altro.

Le teorie sui colori primari, 

secondari e complementari ci 

sembrano funzionare così bene 

che non abbiamo il minimo 

dubbio sulla loro esattezza, però 

non è sempre stato così.

Prima della scoperta dello spet-

tro era inconcepibile mescolare 

due colori per ottenerne un 

terzo: venivano usati solamente 

colori puri, perciò il loro ordine 

non seguiva la successione delle 

sfumature che conosciamo oggi, 

bensì una gerarchia basata sul 

valore simbolico del colore. 

XVIII secolo d.C. - Oggi

Nel 1665 Newton scoprì lo spet-

tro cromatico aprendo la strada 

ad un nuovo ordine di colori e 

alle teorie valide ancora oggi. 

Inoltre il bianco ed il nero, un 

tempo fondamentali, vennero 

messi da parte, essendo consi-

derati il contrario dei colori.

Storia Storia/latino
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albus
candidus

ater
niger

ruber
coloratus

varius
subnigerPer capire meglio come i nostri 

antenati concepivano il colore, è 

molto utile conoscere il lessico 

che utilizzavano. 

Ad esempio un tempo colori 

come viola o grigio non avevano 

abbastanza importanza da avere 

un nome proprio, mentre era 

fondamentale la distinzione tra 

lucido e opaco.

In latino infatti esistono parole 

diverse per indicare la texture 

lucida o opaca di colori come il 

bianco e il nero. 

I termini antichi, in par ticolare 
quelli latini, ci rivelano molto 
sulla storia sociale dei colori.

Grigio era sinonimo di sporco, 

macchiato,  e veniva indicato con 

il termine varius, mentre il viola, 

che anche nella tintura era otte-

nuto con bagni successivi di tinta 

rossa e nera, veniva considerato 

una sottospecie di nero e perciò 

era chiamato subniger. 

In�ne il rosso, che come sappia-

mo era il colore per eccellenza, 

veniva indicato con i termini 

ruber o coloratus, a dimostrazio-

ne che queste parole erano sino-

nimi e si potevano scambiare 

senza creare alcun dubbio sul 

colore a cui ci si riferisse.

BURRO

Storia/favole

Al contrario, il rosso, il bianco e 

il nero si possono ritrovare in 

tutti i sistemi antichi, per�no 

nelle favole. Avete indovinato 

quelle rappresentate qui a 

�anco? Probabilmente sì, ma 

avevate mai notato che gli 

elementi fondamentali di ognu-

na di esse rispettano esatta-

mente questo codice di colori?

Il rosso, il  bianco e il  nero 
avevano grande impor tanza 
in epoche passate.
Lo vediamo bene nelle favole, 
che sono tra i racconti più antichi 
tramandati dall’umanità.
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 Il vino e l’uva, tradizioni fonda-

mentali �n dall’antichità, sono 

detti bianchi e rossi, nonostante a 

guardar bene siano più gialli e 

violacei. Nel vocabolario greco e 

in quello latino non esistono 

termini esatti per indicare il viola 

o il blu e spesso colori molto 

diversi vengono indicati con lo 

stesso nome.

Come ora sappiamo, un tempo i 

colori della tavolozza erano tre:

il rosso, il bianco e il nero.

Se torniamo abbastanza indietro 

nel tempo, prima del XII secolo, ci 

accorgiamo che ogni aspetto 

della vita quotidiana era scandito 

da questo tris di colori.

Nelle pitture parietali ci sono solo 

rossi, bruni e bianchi. 

Questo signi�ca che le favole di 

Cappuccetto Rosso, del Corvo e 

la Volpe e di Biancaneve risal-

gono a molti secoli fa. 

La prima è stata scritta già nel 

VI secolo a.C. da Esopo, mentre 

le altre sono state a lungo 

tramandate oralemente, prima 

di essere trascritte da Charles 

Perrault e dai fratelli Grimm.

Storia/acqua
L’acqua non è sempre stata, 
nel cor so dei secoli, azzurra 
come la rappresentiamo oggi.

Questo cambiamento avvenne 

in seguito ai viaggi di esplorazio-

ne moderni, che sollecitarono la 

realizzazione di carte geogra�che 

sempre più precise e realistiche.

Durante questo processo di 

sviluppo, non solo le tecniche di 

disegno furono migliorate e le 

informazioni rese più dettagliate, 

ma avvenne un cambiamento  

Nel Medioevo esistevano quattro 

elementi fondamentali, ai quali 

corrispondevano quattro colori: 

acqua, aria, fuoco e terra. 

Poiché all’aria era a�ancato il blu, 

l’acqua era rappresentata in 

colore verde.

Come si è passati da un’acqua 

verde ad un’acqua blu?

signi�cativo per quanto riguarda 

l’uso dei colori: l’esigenza di 

distinguere il colore della terra-

ferma, ricoperta di prati e boschi, 

da quello dell’acqua di mari, 

�umi e laghi, portò ad un ribalta-

mento del codice dei colori.

Così l’acqua “diventò” azzurra 

per lasciare spazio al verde 

delle foreste. 
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Storia/igiene
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All’inizio del XX secolo la chimica 

era già ben in grado di produrre 

colori sgargianti, stabili e duraturi, 

eppure i colori accesi erano 

considerati  volgari e inappropria-

ti, quasi scandalosi.

È per questo motivo che anche 

gli oggetti che non avevano nulla 

a che fare con la pulizia, come  

La biancheria intima è un argo-

mento più delicato: come si può 

colorare qualcosa che è “bianco” 

anche nel nome?

Naturalmente ci è voluto più 

tempo per compiere questo 

cambiamento, sostando a lungo 

tra i colori pastello per poi saltare 

direttamente in poco tempo al  

    

Fino ad un secolo fa 
tutto ciò che veniva a contatto 
con il corpo o con gli alimenti 
era rigorosamente candido.

penne, radio o macchine da 

scrivere, venivano realizzati in 

colori naturali o austeri, come il 

beige o il nero.

Il passaggio da questi toni natu-

rali ai colori accesi che cono-

sciamo oggi è avvenuto per 

gradi intermedi, grazie alla 

transizione per i colori pastello.

nero e ai rossi, e culminare, 

durante anni ’90, nell’audacia dei 

colori �uorescenti.

È interessante che il nero, un 

tempo simbolo di sporcizia, sia 

diventato oggi, assieme al bian-

co, il colore più di�uso per la 

biancheria intima.

LAUREA TRIENNALE IN DISEGNO INDUSTRIALE E AMBIENTALE A.A. 2011/2012

TITOLO TESI

Storie e aneddoti sul colore
Michel Pastoureau in 45 pagine

Tutte le pagine del libro rispettano  la 

medesima griglia, in maniera più o meno 

rigida in base alle suddivisioni interne degli 

argomenti trattati.

La pagina quadrata è suddivisa geometrica-

mente in 5 righe e 5 colonne di larghezza 

uguale, intervallate orizzontalmente e 

verticalmente da uno spazio di 0,5 cm fisso. 

Il bordo inferiore è più ampio di quello 

superiore per lasciare spazio al numero di 

pagina, quello interno è ugualmente più 

spazioso rispetto a quello esterno per 

evitare fastidi alla lettura nelle vicinanze 

della piegatura della pagina.

Mentre i titoli occupano sempre la 

medesima posizione in tutto il libro, la 

locazione dei testi e delle immagini varia a 

seconda dell’argomento trattato.

La prima parte del libro, riguardante gli 

aneddoti storici e geografici, è distinta da 

uno sfondo grigio e una struttura più 

regolare. I testi occupano le prime o le 

ultime due colonne della griglia, ad 

eccezione dei casi in cui viene posizionato 

vicino all’immagine corrispondente per 

rendere chiara la relazione tra i due. Le 

immagini hanno dimensioni regolari che 

rispettano il modulo di 3,2 cm di lato e 

possono occupare un solo modulo o un suo 

multiplo, ma non escono mai da questo 

schema. Infine i paragrafi che riassumono 

ognuno degli argomenti rappresentati 

possono cambiare posizione all’interno dell 

pagina, ma si trovano sempre sopra il testo 

ed occupano rigorosamente tre colonne di 

larghezza.
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Nero 
Bianco

Pantone DS 36-1 U
Pantone DS 1-7 U

Pantone DS 281-1 U
Pantone DS 298-6 U

Pantone DS 298-6 U
Pantone DS 211-9 U

Pantone DS 91-1 U
Pantone DS 97-9 U
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Colori/ bianco

Per i nostri antenati non 

c’erano dubbi: il bianco era un 

vero colore (addirittura uno dei 

tre colori basilari del sistema 

antico). Già sulle pareti grigia-

stre delle grotte paleolitiche si 

usavano materie gessose per 

colorare le �gure animali di 

bianco, e, nel Medioevo, si 

aggiungeva il bianco alle perga-

mene dei manoscritti miniati 

(che erano beige chiaro o 

guscio d’uovo).

Quasi ovunque nel pianeta, il 

bianco rimanda al puro, al 

pulito, all’innocente.

Dio è sempre stato percepito 

come luce bianca. Gli angeli, 

suoi messaggeri sono ugual-

mente in bianco.

Il bianco è anche luce primor-

diale, l’origine del mondo... 

L’altra faccia di questo simbolo 

è il bianco della materia incerta, 

quello dei fantasmi e degli 

spettri. Fin dall’antichità roma-

na, spettri e fantasmi sono 

descritti in bianco.

Soltanto facendo della carta il 

supporto principale dei testi e 

delle immagini, la stampa ha 

introdotto un’equivalenza tra 

l’incolore e il bianco, riducendo 

quest’ultimo al grado zero del 

colore, o alla sua stessa assenza.

ovunque esprime
la purezza e l’innocenza

Nel nostro lessico, il bianco è 

associato all’assenza, alla lacu-

na: una pagina bianca (priva di 

testo), una voce bianca (senza 

timbro), una notte bianca 

(senza sonno), andare in bianco 

(senza risultato), assegno in 

bianco (senza importo, o anche 

mangiare in bianco (ovvero 

senza condimenti).

  Tomba del triclinio, V sec. a.C.

  Donna in lettura, C. Monet, 1872

   Concetto spaziale, attese, Lucio Fontana, 1965

   Il canto degli Angeli
   W. A. Bouguereau, 1881

   La signora morte
   P. Gauguin, 1890-1891

  La classe di danza
  E. Degas, 1871-1874
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Colori/

In occidente il giallo è il colore 

meno apprezzato.

Il motivo principale di questo 

disamore è dovuto alla concor-

renza sleale dell’oro: nel corso 

del tempo, infatti, è stato il colo-

re aureo ad accentrare i simboli 

positivi del giallo, tutto ciò che 

evoca il sole, la luce, il calore e, 

per estensione, la vita, l’energia, 

la gioia, la potenza.

Lo si vede bene in pittura. Men-

tre il giallo era ben presente 

negli a�reschi parietali (con le 

ocre) e nelle opere greche e 

romane, esso diventa sempre 

più raro nelle tavolozze dei 

pittori occidentali del XVI e 

XVII secolo. Questa svalutazio-

ne perdurerà �no agli impres-

sionisti, ai girasoli di Van Gogh e 

ai Fauves, poi ai gialli smodati 

dell’arte astratta.

tutti gli attributi dell’infamia

Privato della sua parte positiva, 

è diventato un colore spento, 

opaco, triste, quello che ricorda 

l’autunno, il declino, la malattia. 

Peggio ancora, si è visto trasfor-

mato in simbolo di tradimento, 

di inganno, di menzogna...

Lo si vede benissimo 

nell’iconogra�a medievale, 

dove i personaggi spregevoli 

sono spesso rappresentati con 

indumenti gialli.

Verso la metà del periodo me-

dievale, in tutto l’Occidente il 

giallo diventa il colore dei 

bugiardi, dei tru�atori, degli 

imbroglioni.

   Basilica di San Vitale, Ravenna

   Basilica di Santa Sofia, Istanbul

   Basilica di San Vitale, Ravenna

   Annunciazione
   S. Martini, 1333

   Il faro di Coilloure, A. Derain, 1905

   I corvi, V. Van Gogh, 1890 (dettaglio)

   Pitture rupestri di Lascaux
   XVIII sec a.C.

   Composizione di giallo, rosso e blu
   P. Mondrian

   Il bacio di Giuda, Giotto, 1303-1305

   La cattura di Cristo
   Beato Angelico,  1437-1446

giallo
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Colori/rosso

Nel sistema simbolico 

dell’antichità il rosso era il 

colore. La supremazia del 

rosso si è imposta a tutto 

l’occidente.

Più il blu si è di�uso intorno a 

noi, più il rosso si è de�lato. Di 

rado i nostri oggetti sono rossi. 

Per esempio, è di�cile immagi-

nare un computer rosso (non 

sarebbe serio), o un frigorifero 

rosso (si avrebbe l’impressione 

che scaldi). La simbologia però 

è rimasta: i segnali di divieto, i 

semafori rossi,il telefono rosso, 

l’allarme rosso, il cartellino 

rosso, la Croce Rossa. Tutto ciò 

deriva dalla stessa storia, 

quella del fuoco e del sangue.

È il fuoco e il  sangue
L’amore e l’inferno

Il rosso è poco presente in 

natura, evidentemente si è 

valorizzato ciò che si distacca-

va di più dall’ambiente. Ma c’è 

un’altra ragione: i pigmenti rossi 

sono stati disponibili molto 

presto e si è potuto usarli in 

pittura e in tintura.

Il rosso resterà anche il colore 

dell’abito da sposa �no al XIX 

secolo. Soprattutto fra i contadi-

ni. Perché nel giorno del matri-

monio si indossano gli indu-

menti più belli, e l’indumento 

bello per eccellenza è rosso.

   La morte di Cesare, V. Camuccini, 1798

   Pitture rupestri di Lascaux, XVIII sec. a.C. 

   Villa dei misteri, Pompei, II sec. a.C.    Il telefono rosso
   collegamento telefonico Washington-
   Mosca durante la Guerra Fredda
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Colori/

Per molto tempo il blu è stato 

impopolare. Non è presente né 

nelle grotte paleolitiche né nel 

neolitico, quando comparivano 

le prime tecniche tintorie. 

Nell’antichità non era conside-

rato un vero colore; soltanto il 

rosso, il bianco e il nero aveva-

no questo privilegio.

A partire dal XII secolo... la Ver-

gine diventa l’agente principale 

di promozione del blu.

Nel 1850 un indumento gli dà 

un ulteriore impulso: i jeans 

inventati a San Francisco.

Oggi è un colore benvoluto da 

tutti, tanto dalle persone �siche 

quanto dalle persone morali: le 

organizzazioni internazionali, 

l’ONU, l’UNESCO, Il Consiglio 

d’Europa, l’Unione europea, 

tutti hanno optato per un sim-

bolo blu.

  il  colore gattamorta

La luce è azzurra! Per la prima 

volta in occidente si dipingono i 

cieli di azzurro... Prima erano 

neri, rossi, bianchi o dorati.

Il blu nel XVIII secolo, diventa il 

colore preferito dagli europei. 

Il blu diventa di moda in tutti i 

settori. Il romanticismo accen-

tua la tendenza.

   Giudizio universale, Michelangelo, 1536-1541

   Cappella degli Scrovegni, Giotto, XIV sec. d.C.

   rocifissione, A. Mantegna, 1457-1459

   Camera degli sposi, 
   A. Mantegna,  1465-1474

   il bacio, F. Hayez, 1859

   Madonna del 
   Cardellino
   Ra�aello, 1506

   Tondo Doni
   Michelangelo, 1506-1508

   Ritratto di Ugo Foscolo
   F. X. Fabre, 1813

blu

   Basilica di Santa Sofia, Istanbul

38  39       

Il verde è il colore del caso.

Del destino, della sorte, della 

fortuna. Nel mondo feudale, ci 

si a�rontava in duello giudizia-

rio in un prato verde; i giocolie-

ri, i bu�oni, i cacciatori si vesti-

vano di verde.

A partire dal XVI secolo, nelle 

sale da gioco di Venezia, si 

gettavano le carte su un tappeto 

verde e nel XVII secolo anche a 

corte si gioca su tavoli verdi.

Essendo considerato il comple-

mentare del rosso, colore del 

proibito, il verde è diventato il 

suo contrario, il colore del per-

missivismo. Questa idea si è 

imposta a partire dal 1800, 

quando si è creata una segnale-

tica internazionale per le navi, 

che in seguito è stata adottata 

anche dai treni e dalle auto. 

Il verde della vegetazione è 

diventato quello dell’ecologia e 

della pulizia. 

I cassonetti, i camion della 

nettezza urbana e per�no gli 

indumenti dei netturbini sono 

di questo colore.

Oggi abbiamo zone verdi e 

treni verdi.

Si osserva anche, da una quin-

dicina d’anni in qua, una vera e 

propria proliferazione del verde 

nei loghi e negli stemmi di pae-

si, delle città, delle regioni.

Quando sono state stampate le 

prime banconote del dollaro, tra 

il 1792 e il 1863, il verde era già 

associato ai giochi d’azzardo e, 

per estensione alla banca e alla 

�nanza. Se il denaro non ha 

odore, ha però un colore. nasconde bene 
il proprio gioco

Colori/

Oggi la nostra società urbana in 

cerca di crolo�lla ne ha fatto un 

simbolo di libertà, di giovinez-

za, di salute, cosa che sarebbe 

stata incomprensibile per un 

europeo dell’antichità, del Me-

dioevo e per�no del Rinasci-

mento. Infatti per loro il verde 

non aveva niente a che fare 

con la natura. 

   Il nano Sebastian Morra
   D. Velasquez, 1644

   Il nano Francisco Lezcano
   D. Velasquez, 1642

verde
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Colori/nero 

Il nero ha una fama piuttosto 

oscura. D’istinto, pensiamo ai 

suoi aspetti negativi: le paure 

infantili, le tenebre e dunque la 

morte, il lutto. 

Il nero è irrimediabilmente 

legato ai funerali, ai defunti, al 

peccato, e, nella simbologia dei 

colori propri ai quattro elemen-

ti, è associato alla terra, ovvero 

anche all’inferno. 

Il nero ha una caratteristica: è 

sempre associato al bianco, il 

suo contrario. 

Non è stato sempre così. Le 

coppie rosso-bianco e rosso-

nero vengono percepite come 

contrasti più forti in Oriente, e 

spesso lo sono state anche in 

Occidente. Il gioco degli scacchi 

ne è un bell’esempio. Alla nasci-

ta, in India, verso il VI secolo, i 

pezzi erano rossi e neri. Quando 

il gioco è giunto a noi, verso 

l’anno mille, gli europei hanno-

cambiato le carte in tavola e 

hanno fatto a�rontare pezzi 

rossi e pezzi bianchi. 

Soltanto col Rinascimento si è 

passati alla coppia odierna: neri 

contro bianchi.

A partire dal XIX secolo, il bian-

co e nero è il mondo privo di 

colore! ... La fotogra�a accentua 

le teorie scienti�che che ripu-

diano il nero e il bianco.

La fotogra�a e il cinema hanno 

ra�orzato l’opposizione 

colori/bianco e nero, che sareb-

be parsa assurda a un uomo 

dell’antichità o del Medioevo.

dal lutto all’eleganza
Ma c’è anche un nero più prege-

vole, quello della temperanza, 

dell’umiltà, dell’austerità.

Si è trasformato in nero delle 

autorità, quello dei giudici,

degli arbitri, delle auto dei 

capi di Stato.

E oggi conosciamo un altro 

nero, quello della ra�natezza e 

dell’eleganza.

   Funerale a Ornans, G. Courbet, 1849

   Ritratto d'uomo con il figlio
   A. Van Dyck, 1628-32

   Giocatori di scacchi
   L. van Leyden, 1508

   Fotogramma tratto dal film Tempi Moderni
   Charlie Chaplin, 1936

   Dagherrotipo ra�igurante 
   Edgar Allan Poe, 1848

Michel Pastoureau
in 40 pagine

storie e aneddoti sul 

COLORE

La copertina di questo libro ra�gura gli stemmi al tratto 

rappresentati con il metodo Pietrasanta.

Si tratta di un sistema di rappresentazione dei colori 

degli stemmi in bianco e nero, attribuito al padre gesuita 

Silvestro da Pietrasanta che lo ha rappresentato per la 

prima volta nel testo  Tesserae Gentilitiae , del 1638. 

I colori importanti di uno stemma sono quelli del 

campo e delle �gure principali, ad ognuno di questi è 

attribuita uno speci�co tratteggio. 

I tratteggi sono quelle linee o punti che contrassegnano 

gli smalti e i colori nelle stampe, nei disegni e sui marmi. 

Questi tratteggi servono a far distinguere al primo sguar-

do la disposizione dei colori di un’arma.

In araldica il bianco e l’argento hanno lo stesso signi�ca-

to, come il giallo e l‘oro, ma naturalmente si predilige il 

metallo prezioso. Inoltre esiste la regola di contrasto dei 

colori per permetterne una buona visibilità, che impone 

di non accostare mai colori chiari con altri chiari, né 

intensi con altri intensi.

.La seconda parte del libro è composta 

di citazioni e relative immagini.

Ognuna delle 6 pagine che la 

compongono è realizzata in tono su 

tono del colore che rappresenta.

In questa sezione la struttura della 

pagina è più vivace e meno rigida. 

I testi rispettano l’ampiezza dei due 

moduli ma questi possono occupare 

qualsiasia coppia di colonne della 

pagina e spesso si sovrappongono. 

Le immagini non hanno dimensioni 

standard e neppure rispettano i limiti 

della griglia, questo per dare il senso del 

movimento ed adattarsi allo stile dei 

testi, composti di citazioni raccolte qua 

e là da Il piccolo libro dei colori di 

Michel Pastoureau.

In ogni pagina è messa in evidenza una 

breve frase che riassume la caratteristi-

ca saliente del colore trattato, questa è 

posta in Stag Semibold, corpo 29 pt. 

Per saperne di più
Letture di approfondimento

Michel Pastoureau:

La sto�a del diavolo. Una storia delle righe e dei tessuti rigati
Il Melangolo, Genova 1993

Figures de l'héraldique
Découvertes Gallimard, Parigi 1996

Medioevo simbolico
Laterza, Bari 2005

con Dominique Simonnet, Il piccolo libro dei colori,
Ponte alle Grazie, Milano 2006

Blu. Storia di un colore
Ponte alle Grazie, Milano 2008 

Nero. Storia di un colore
Ponte alle Grazie, Milano 2008

I colori del nostro tempo
Ponte alle Grazie, Milano 2010

Altri libri sul colore e sulla sua storia:

J. Wolfgang Goethe 
La teoria dei colori
Il Saggiatore, Milano 1981

Johannes Itten
Arte del colore
Il Saggiatore, Milano 1982

Manlio  Brusatin
Storia dei colori
Einaudi, Torino 1983

Josef  Albers
Interazione del colore
Pratiche Ed., Parma 1991.

Claudio Widmann
Il simbolismo dei colori
Ed. Scienti�che Magi, Roma 2000.

Philip Ball
Colore. Una biogra�a
Bur, Milano 2001.

Lia Luzzatto, Renata Pompas
Il colore persuasivo. Gra�ca, pubblicità, comunicazione, new media
Il Castello, Milano 2009

Leatrice Eiseman, Keith Recker
Pantone. Storia del XX secolo a colori
Rizzoli, Milano 2011
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specialista in storia medievale, araldica e storia del 

colore. 

Ha studiato presso l’École nationale des chartes e 

occupa dal 1983 la cattedra di direttore all’ l'Ecole 

pratique des Hautes Etudes de la Sorbonne. 
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simboli medievali ed è conosciuto soprattutto 

come storico del colore. 

Nel settembre 2007 ha ricevuto il Prix national du 

livre médiéval per il libro L’orso, storia di un re deca-

duto . Nel 1996 ha ricevuto la laurea honoris causa 

dall’Università di Losanna. Nel 2010, con il saggio I 

colori dei nostri ricordi, ha vinto il Prix Médicis. 

Ha pubblicato una quarantina di opere, tra quelle 

tradotte in italiano Blu. Storia di un colore (2002), Il 

piccolo libro dei colori (2006), La sto�a del diavolo 

(1993), Nero. Storia di un colore (2008).

Michel Pastoureau

La copertina del libro riporta, attorno al 

titolo, una texture completamente in 

bianco e nero, il dorso è a colori e nella 

quarta di copertina si ripete nuovamen-

te la texture a tutta pagina.

Questa scelta è in apparenza 

immotivata, ma in realtà si tratta di una 

sorta di gioco: il lettore più attento si 

chiederà il perché del bianco, del nero e 

dei colori solo su una porzione minima 

di spazio. 

La soluzione è svelata nella pagina 

finale del libro, che spiega come le 

immagini ripetute nella copertina 

ra�igurino un modo di rappresentare i 

colori in bianco e nero, risalente all’arte 

araldica medievale.

La scelta del bianco e nero su un libro 

che parla di colori però, è anche volta a 

porre una certa importanza su queste 

due tinte che sono diventate, al giorno 

d’oggi, una sorta di “non colori”.

Nella parte finale del libro è inoltre 

proposta una bibliografia per chi voglia 

approfondire l’argomento e, naturalmen-

te, una breve biografia sulla figura di 

Michel Pastoureau, sulle cui opere si 

basa il libro realizzato. 

All’interno della sezione iniziale, dedicata agli aneddoti culturali, vi sono 

alcune pagine che invitano ad interagire con il libro, toccando ed osservan-

do i materiali in essa inseriti e visibili attraverso le lettere stencil fustellate.

Per inserire questi materiali si è resa necessaria la realizzazione di un libro in 

pagine cartonate: i materiali sono posti tra il cartone e la pagina stampata, 

fustellata ed incollata, e poi pressati insieme.

Ognuno di questi materiali rappresenta un’idea che è espressa nei testi e 

nelle parole attraverso le cui lettere bucate si può osservare e toccare lo 

strato inserito.

Questa soluzione, oltre ad incuriosire e rendere piacevole la lettura del libro, 

serve a rappresentare in maniera pratica alcuni concetti di�icilemente 

esprimibili solo con testi ed immagini, come l’esistenza di vari tipi di bianco o 

i concetti di colore duro e morbido o umido e secco, così lontani dalla 

concezione di colore del pubblico a cui il libro è rivolto.


